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Ombretta, 
una mamma 
e due papà 

MAHIA O. OREQORI 

A che servono |U uomini? 
«laiaflustri? regia di Pietro 
llarlnei, scene di Uberto Ber-
ficca, abiti di Enrico Cover!, 
«Srebgralle di Rosaria Ralll, 
"Canzoni 41 Giorgio Gaber. In-
"rerprell: Ombrella Colli, Mas-
Simo Chini, Ste'lano Santospa-
to. Patrizia, Pellegrino, Marisa 
Merlin). Produzione Music 2. 
.Milano: Teatro Manzoni 

_ t Potenza del moss me-
•ìrt'à: l'inseminazione artificia
le, considerala da alcuni un 

pccafo di lesa umanità e da 
tri l'ultima spiaggia per chi 
Ili ricadati avere figli, * già 
MntaUVsul nostri palcosce. 

Ici, una commèdia musicale, 
Jedere per credere, A che 

,gerwna gli uomini? coplon-
Sino Iragile e scacciapensieri 
Sella prolifica lata FJastri, 

m - Ecco., dunque, Teodolina 
ideila T«o, cartoonist di sue-
owso, Scena prima; dentro 

•Mita clttàt avveniristica, piena 
idillici, pensata da Uberto Ber-
iucca sul modello di Cuore 
•eiellari lei* canta lo che Divo 
titola e ci racconta di*essere 
.felice della sua < solitudine, 
"perché tanto gli uomini sono 
«volgari e noli servono a nulla, 
•jtì'urtò'sclenziato svagato; ta-
*Olarini, le spiega che no, gli 
Uomini sono necessari per 
avere tigli, tanto che lui nel 
suo laboratorio ha una vera e 
propria banca di provette con 
liquidò seminale per chi vuole 
e deve concepire senza l'in
tervento diretto del maschio. 
Ed ecco che, con adorabile 
tempismo, lui e lei cantano Si 
può, Accade dunque che Tea 
resti incinta e che, presa da 
inarrestabile curiositi voglia 
conoscere il padre in Ditto del 
suo,» bambino che si rivelerà 
essere tale Osvaldo Menicuc
ci! ,MIJ pedigree Invidiabile di 
conquistatore machisslmo e 
organìzzatissimo quando, si 
tratta-dldrcuire le ragazze, 
Succede però che lui la cor
teggi senza sapere e che sa
pendo la riliuti; che lei dichiari 
di avete' aborti»; che lui si 
ravveda complice anche una 
svampita ragazza con cui non 
concluda (e,allora canta Ci-
(ecco); che si scontri a suon di 
pugni con lo scienziato inna
moralo della donna. Morale; I 
bambini sono di chi li vuole e 
Il aJrta>,Nasc:e un nel pupo ma-
schip e Teojormal «mammlssl-
ma* è contenta perché ha 
•l'omo suo» e la una proposta 
ai due pretendenti: perché 
non scegliere suo padre quan
do sari grande? 
•Non c'è altro da dire su 

questa nuova fatica di laia na
stri the, per sua fortuna, si av
vale delle musiche Ironiche di 
Otórgio Oaber che fanno da 
doppio alla improbabile vi
cènda, Ma la fortuna maggio
re di questo spettacolo sono i 
suoi Interpreti, tutti assai bra
vi, In testa va ricordata Om
bretta Colli, la protagonista, 
che riesce a dare perfino una 
qualche credibilità al suo per
sonaggio, Ombretta canta, 
balla, recita està in scena con 
bravura e simpatia e si ricon
ferma un'eccezionale attrice 
brillarne in grado di sostenere 
un vero e proprio musico/sul
le sue spalle, se finalmente 
qualcuno si deciderà a scriver
lo per lei. Anche Masslhjo 
Ohlnl e Stelano Samospago 
sono stati scelti con mano si
cura e guidali con la consuèta 
abiliti da Pietro Garinei. Il ma
cho conquistatore Chini ha il 
tisico e una spavalda e trucida 
simpatia e come il suo rivale 
Gianni (Stefano Santospago, 
mollo divertente) sa cantare e 
perfino' accennare passi di 
danza con, Invidiabile sicurez
za. Aggiungeteci poi la corriva 
simpatia di Mansa Merlin! nel 
ruoto della madre di Osvaldo 
et, la svestitissima «nata ieri. 
Patrizia Pellegrino, bravi musi
cisti ad eseguire le canzoni 
cantate dal vero e avrete l'I
dea di questo spettacolo; 
un'invitante e profumata 
ciambella. Peccato che la lari-

Tra con cui è (atta sia stantia 
II* 

La giornata più lunga e incerta 
tra incontri e assemblee. 
In serata revocato lo sciopero 
di coristi e ballerini 

La «prima» dell'opera 
diretta da Muti con la regia 
di Ronconi si farà il 7 
Ora tempi stretti per le prove 

Guglielmo Teli in extremis 
Dodici ore di incontri convulsi. Quello di ieri è 
stato il giorno più lungo per la Scala. Suspense fino 
a sera per (esorti della «prima» del Guglielmo Teli. 
Poi l'annuncio ufficiale per bocca del vicepresi
dente Gianfranco Maris alle nove di sera: Milano 
avrà la sua «prima». Coristi e ballerini hanno accet
tato le garanzie sull'accordo del consiglio d'ammi
nistrazione e dei sindacati. 

PAOLA RIZZI 

s _ MILANO. La prima del 
Guglielmo Teli è salva: l'an
nuncio ufficiale è arrivato al
le nove di ieri sera, per boc
ca del vicepresidente della 
Scala Gianfranco Maris. Do
po quasi dodici ore di incon
tri convulsi, il giorno più lun
go, il più incerto e il più con
citato che la storia delle trat
tative sindacali scaligere ri
cordi è finito in bellezza con 
le note dell'opera diffuse in 
teatro, mentre tutti coro, or
chestra e ballo partecipava
no alla prova antigenerale. 

A dare la risposta definiti
va sono stati gli altoparlanti 
della Scala, che diffondeva
no le note della prova anti
generale iniziata alle 21: «Ma 
allora si la, sentite? Coro e 
ballo hanno ceduto e stanno 
provando*. Giornalisti ormai 

bivaccanti insieme ai funzio
nari scaligeri gioiscono, è il 
caso di dirlo, per il lieto fine 
di una lunga giornata. «Non 
chiedetemi mente, parlerà 
Maris per me, io vado a ve
dermi la prova». Il sovrain-
tendente Badini, sigaro in 
bocca e maniche di camicia, 
ha scritto in faccia la sua vit
toria: la prima è salva e luì 
non ha concesso agli artisti 
in agitazione «una lira di più 
di quanto contenuto nell'I
potesi di contratto, firmata 
martedì scorso con ì sinda
cati». Ma allora, cosa ha fat
to recedere coro e ballo dal
le posizioni durissime 
espresse in mattinala in 
un'assemblea e cioè sciope
ro fino al 7 dicembre com
preso? La schiarita è arrivata 
nel corso di un'assemblea. 

straordinaria convocala alle 
19, a cui hanno partecipato 
Maris e i sindacalisti Michele 
Croce, Pier Verderio e Do
menico Dantoni, insieme a 
coristi e ballerini infuriati. 
Nella sala prove del coro si 
sentiva una musica fatta di 
grida e isterismi dell'ultima 
ora: «Ci hanno sempre preso 
In giro, non ci fidiamo più». 
Coristi e ballerini, in uno sta
lo di confusione al limite 
della nevrosi, volevano ave
re l'assicurazione che nei 
giorni prossimi quando ver
rà presentato l'accordo in 
assemblea, se la maggioran

za decreterà il no alla bozza, 
il consiglio di amministra
zione e i sindacati ne pren
deranno atto e sari possibile 
riaprire i negoziati. Maris, 
con tono di voce comiziale 
per farsi sentire in mezzo al 
caos, ha dato questa garan
zia, leggendo un comunica
to congiunto sottoscritto da 
lui e dai sindacati e la calma, 
è tonala in teatro. Insomma, 
fino all'ultimo si * rimasti 
con il fiato sospeso per una 
questione di equivoci e di 
procedura. 

Tutt'altra atmosfera si re

spirava ieri mattina dopo 
che, con 197 voti a favore e 
3 contrari, l'assemblea di 
coristi, ballerini e maestri 
collaboratori aveva delibe
rato di far saltare, per la pri
ma volta nella storia della 
Scala, da quando nel 1951 
era stata avviata questa tra
dizione, lo spettacolo inau
gurale del 7 dicembre, con 
uno sciopero ad oltranza. 
Da allora gli uffici di via Filo
drammatici sono stati un 
susseguirsi di consultazioni 
convulse, a cui ha partecipa
to anche Riccardo Muti e il 

Se Sant'Ambrogio 
diventasse il giorno 
dell'indifferenza? 

Un bozzetto di Gianni Quaranta per il «Guglielmo Teli» alla Scala 

sindaco Paolo Pillilteri, per 
evitare la rottura completa, 
con le (acce tese e stanche. 
È comparso anche il regista 
dell'opera Luca Ronconi, in
sieme allo scenografo Gian
ni Quaranta, già pronto a fa
re le valigie e andarsene a 
New York. 

Comunque ormai l'opera 
è pronta, oggi alle 19 ci sarà 
la prova generale e quindi, 
anche se con l'acqua alla go
la, i tempi tecnici saranno ri
spettati. 

A questo punto tutto è ri
mandato a dopo il 7, cosa 
succederà? Il motivo della 
rottura tra coristi, ballerini e 
i sindacati riguarda gli au
menti e soprattutto le inden
nità: «Al livello minimo del
l'orchestra danno un milio
ne e duecentomila lire di au
mento, al coro 550.000, e al 
ballo 380.000, con solo 
38.000 lire di indennità, le 
pare giusto?» Dice un balle
rino. La valutazione delle in
dennità fatta dai sindacati si 
basa su di un dato di fatto: il 
mercato televisivo e disco
grafico è interessato all'ope
ra e ai concerti, quindi so
prattutto alle prestazioni 
dell'orchestra, in seconda 
istanza del coro e quasi per 
niente al balletto. «Se dovre
mo riaprire una trattativa, i 
margini saranno minimi» di
ce Michele Croce della Cgil, 
•I soldi a disposizione sono 
quelli che sono, e credo che 
per elaborare nuove piatta
forme, partendo sempre da 
quei 13 miliardi a disposizio
ne dei nuovi contratti, sarà 
molto difficile, a meno che 
non intervenga la mediazio
ne del ministero». 

RUBENS TEDESCHI 

Wm Tutu gli anni, nel giorno della festa di 
Sant'Ambrogio, Milano sta col fiato sospeso. 
Ma che dico, Milano? L'Italia, l'Europa, Il mon
do intero, piombati In esistenziale angoscia, si 
chiedono se e come la Scala aprirà le porte al 
pubblico più elegante del secolo. Non si traila, 
capite bene, di Vienna, di Londra, di Berlino -
per non panare di Parigi o di Bayreuth - dove 
la musica la parte della vita quotidiana e dove 
l'apertura della stagione lirica è un fatto cultu
rale al pari della prosa, del film, della mostra 
d'arie. 

No, caro lettore, la Scala, come dicono i 
milanesi, è la Scala. Non è un teatro, è un 
tempio dove i riti dell'arte e della mondanità si 
celebrano in modo unico. Qui, per il fatidico 7 
dicembre, si mobilila la eliti intera: dal sarti al 
calzolai, dai cronisti ai critici che, di anno in 

anno, scoprono che l'opera inaugurale del 
Piermaria - si tratti della Turandolo àéu'Olel-
lo- è l'avvenimento del secolo, inimitabile e 
immancabile. 

Ed ecco che, all'improvviso ma non poi tan
to, un centinaio di coristi e ballerini trovano 
che I contratti sono sbagliati, e tutto si mette in 
discussione, Per fortuna è tinto bene. Ma pro
viamo a Immaginare una Milano senza la Gran
de Prima, La veste di gala - preparata nel mas
simo segreto da un genio dell'ago e delle forbi
ci - resta Inutilizzata nell'armadio; i gioielli di 
famiglia (originali o copie) tornano nelle cas
sette di sicurezza; il menu della cena notturna 
viene cancellato impietosamente; la televisio
ne spegne le luci e i suoi reporter, privati del
l'autorevole chiacchiericcio di intellettuali, vo-
ciomani, politicanti, restano vuoti come il fia

sco al termine del pranzo. I millecinquecento 
privilegiati, pronti alla gran mostra di sé nel 
palchi e nei ridotti, diventano in un attimo del
le anonime nulliti. Nessuno si volta a guardar
li, nessuno si disturba a lanciargli un fiore o un 
pomodoro, nemmeno un poliziotto o un cara
biniere viene mobilitato a proteggere l'incolu
mità. 

Il glorioso Sant'Ambrogio si trasforma nel 
giorno dell'indifferenza. Davanti alla Scala, 
serrala e spenta, lagente qualunque viene e va 
come In un giorno qualunque. Quel che è peg
gio è che l'irrimediabile catastrofe potrebbe 
lasciare una coda di pensieri pericolosi. Qual
cuno - magari di quelli che, spinti da passione 
musicale fanno ire di coda senza riuscire ad 
acquistare il biglietto - potrebbe cominciare a 

chiedersi se 11 Sant'Ambrogio fallito non sia 
eguale a tanti altri giorni dell'anno. Qualcun 
altro potrebbe osservare che, mancata la «pri
ma», si potrà godersi alla seconda, alla terza, 
alla quarta (coristi e ballerini permettendo) il 
medesimo Guglielmo Teff di Rossini, Ronconi, 
Muli e compagnia. 

Si faccia o non si faccia l'avvenimento arti
stico, insomma, resteri sempre il medesimo e 
il disastro della prima mancata riguarderebbe 
soltanto un gruppetto di snob. Fine del San
t'Ambrogio e fine della grande montatura 
mondana. Per la cultura ci sari tempo poi. 
Beninteso se chi dovrebbe occuparsene - dal 
ministro che raglia i fondi ai sovraintendenti 
che li gestiscono per rari eletti - vorrà comin
ciare seriamente a preoccuparsene. E non sarà 
mai troppo presto. 

, Il festival. Domani a Bologna 

Viaggio per cinefili 
tra Lang e i paesi arabi 
Tutto il Friz Lana sonoro, la produzione cine-televi- a Bologna dall' 11 dicemb Tutto il Friz Lang sonoro, la produzione cine-televi' 
siva dei giovani della Biennale '88, la cinematogra
fia dei Paesi Arabi e una serie di seminari e conve
gni sulla conservazione e il restauro del film. Sono 
questi i principali «soggetti» della diciassettesima 
Mostra intemazionale del cinema libero di Porretta 
che si terrà a Bologna dal 5 al 22 dicembre. Sono 
previsti ospiti da tutto il mondo. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA GUERMANDI 

S— BOLOGNA. È da 28 anni 
che questa conventicola di 
appassionati cinefili - il primo 
fu Cesare Zavattini - continua 
a scoprire il cinema dimenti
cato: fra oblìo, polvere e cas
setti. E nel corso di questa co
stante ricerca della qualità 
perduta, sono emersi autenti
ci capolavori. Chi non ncorda 
il L'Herbier di un paio d'anni 
or sono? Anche quest'anno gii 
eroici «conservatori» hanno n-
spolverato tutta la produzione 
sonora di Fritz Lang e molte 
altre «perle» archeologiche. E 
il caso dei due film muti di 
Mario Camerini, Maciste con-
Irò lo sceicco e Kit Tebby. uno 
splendido racconto girato dal 
vero nel deserto. O è anche il 
caso di Soie di Alessandro 
Blasetti (1929), di Maddalena 
Fera! di Roberto Le.one Ro
berti (1920). di Salame di 
Ugo Falena (1910). La Cinete
ca comunale di Bologna pre
senterà anche due film da 
identificare, due cortometrag
gi comici di età sconosciuta, // 
signor De Creudle e Comica 
con Monlhy Banks (l'attore 
romagnolo a cui Cesena dedi
ca l'anno scorso una retro
spettiva pressoché completa). 

Ma accanto all'archeologia, 

accanto alle prime fondamen
tali pedine della storia del ci
nema, la Mostra di Porretta va 
alla ricerca di identità scono
sciute. La proposta di que
st'anno è il cinema dei Paesi 
Arabi. Dal 12 al 22 dicembre 
scorreranno sullo schermo 
del cinesludio Lumière (della 
Cineteca comunale) le imma
gini della più completa rasse
gna dedicata alla cinemato
grafia dei Paesi Arabi, la più 
ampia mai realizzata in Euro
pa. La panoramica che ab
braccia una quarantina di tito
li fra fiction, documentari e 
cortometraggi, presenta i la
vori più significativi prodotti in 
Marocco, Mauritania, Algeria, 
Tunisia, Egitto, Sudan, Libano, 
Sina, Irak, Palestina e Kuwait. 

Sempre nell'ambito della ri
cerca archeologica, Enno Pa
tate, direttore del Munchner 
Filmmuseum, presenterà il 
suo restauro del film M (Il ma
stro di Dusseldorf) di Fnlz 
Lang. Patalas ha praticamente 
ricostruito la pellicola ongina-
le di Lang, di cui sono sempre 
mancati almeno 17 minuti. 

La Mostra del Cinema Libe
ro darà anche l'opponunità ai 
giovani autori della Biennale 
'88 (che quest'anno si svolge 

a Bologna dall' 11 dicembre in 
avanti) di far conoscere i loro 
lavori cine-televisivi. E non è 
ancora tutto: accanto alle 
proiezioni ci saranno conve
gni, dibattiti e seminari di stu
dio. Dal 7 all'11 si terrà il pri
mo corso sui problemi con
nessi allò conservazione del 
patrimonio cinematografico. 
Parteciperanno Michele Ca-
nosa, Gianluca Farinelli, Nico
la Mazzanti, ricercatori dell'I
stituto Beni culturali della Re
gione Emilia-Romagna, Piero 
Tortolina, collezionista priva
to, Fred Junck, direttore della 
Cmémateque del Lussembur
go, Micheli? Snapes del Na
tional Film Archive di Londra, 
Paolo Cherchi Usai-delle Gior
nate del cinema muto di Por
denone, Antonio Costa, do
cente del Dams, Luca Ales
sandrini, ricercatore della So
printendenza ai Beni librari, 
Riccardo Redi, storico del ci
nema, Enno Patalas, direttore 
del Filmmuseum di Monaco e 
Emanuele Valeno Marino, re
sponsabile dell'archivio dell'I
stituto Luce. 

Il 12, 13 e 14 si svolgeri II 
seminario nazionale della Fi-
ce e infine il 10 ci sari l'incon
tro promosso dal Fac (film 
d'arie e di cultura) coi respon
sabili della programmazione 
cinematografica della Rai e 
delle tv private, in quell'occa
sione sicuramente si discuterà 
delle «intromissioni» pubblici
tarie 

Ultimissima notizia: al pri
mo piano del Clnestudio Lu
mière ci sarà la mostra di ma
nifesti cinematografici d'epo
ca recuperati negli archivi del
la Cineteca di Bologna. 

Il festival. Da ieri ad Ancona 

Quando Capra 
era un po' meno buono 
Anno .settimo per la Rassegna intemazionale retro-
spettìva di Ancona. Due i protagonisti dei prestigio
so convegno e del fitto calendario di proiezioni che 
sono cominciate ieri: Frank Capra, in veste inedita, 
non più soltanto regista «dei buoni sentimenti»; e la 
celebre Columbia Pictures, una «minor» dello studio 
system hollywoodiano classico, che ha fatto (e con
tinua a fare) la storia del cinema. 

D A R » FORMISANO 

• • ANCONA. C'è un Frank 
Capra inedito anche agli ad
detti ai lavori e quasi del tutto 
sconosciuto in Italia. Non è 
ovviamente il regista delle 
commedie più famose e tra* 
volgenti, dì Mr. Smith va a 
Washington o dì È arrivata la 
felicità, per intenderci. Ma 
l'autore di una quindicina di 
pellicole, girate tra il 1928 e il 
1933, diverse Cuna dall'altra e 
lontane dalla retorica un po' 
populista che fece di Capra un 
eroe della stagione roosevel-
liana e dell'ottimismo da New 
Deal. 

Film cronologicamente an
teriori ad Accadde una notte, 
propri, vale a dire, di quel pe* 
nodo che gli storici del cine* 
ma americano chiamano pre 
code, precedente l'entrata in 
vigore del «codice Hays» e dei 
suoi dettami pudibondi. Tutti 
(come anche i successivi di 
Capra) prodotti dalla Colum
bia, a quei tempi, insieme con 
la Republic, una delle due 
«minore» del sistema holly
woodiano. 

I destini della Columbia e 
quelli di Frank Capra furono 
dunque a lungo intrecciati, 
pur essendo stata la prima, 
negli anni Trenta e Quaranta. 

anche la casa sotto la cui egi
da girarono molti altri grandi, 
da Hawks a Ford, da Ster-
riberg a Vidor a Borzage, ac
canto a divi come Spencer 
Tracy, Claudette Colbert, Ca
role Lombard, Jean Arthur, 
Cary Grant, Rita Hayworth, so
lo per citarne alcuni. 

E proprio il ventennio ricor
dato è quello celebrato da 
questa settima edizione della 
rassegna diretta come al soli
to da Vito Zagamo nell'ambi
to delle iniziative della Mostra 
internazionale del nuovo ci
nema di Pesaro. Con la proie
zione, in lingua originale e 
con traduzione simultanea, di 
una quarantina dì film prece
denti il 1945, e, in italiano, dì 
un'altra dozzina, testimoni 
della storia più recente della 
Columbia, quella per inten
derci firmata Kubrick, Altman, 
Scorsese, Pollack, Spielberg, 
o dei grandi successi com
merciali come Incontri raoui-
anali e Ghostbusters Natu
ralmente anche da un conve
gno che durerà tre giorni e 
avrà inìzio martedì 6: una mat
tinata dedicata a «Frank Capra 
tra muto e sonoro», una se
conda a -La Columbia e gli 

altri: autori, attori e politiche», 
una tavola rotonda conclusiva 
«Ancora sulla Columbia, ieri e 
oggi». Parteciperà un folto nu
mero di studiosi italiani e sta
tunitensi, a cominciare da Ed 
Buscomb cui si deve un fon
damentale saggio sulla Co
lumbia e sui suoi modi di pro
duzione. 

L'intreccio di film e conve
gni che propone la cittadina 
marchigiana ha intenti ambi
ziosi; ribadire la natura specia
listica della rassegna, la sua 
scelta di indagare il cinema 
concentrando l'attenzione, 
come già nelle passate edizio
ni, sulle metodologie di pro
duzione delle singole indu
strie e di alcuni suoi protago
nisti, non smarrendo però la 
consapevolezza dell'impor
tanza delle «poetiche», intese 
come scelta di temi, autori, 
moduli espressivi. Con que
st'anno la rassegna sì allonta
na dall'Italia, cui aveva dedi
cato le tre precedenti edizio
ni, con oggetto, rispettiva
mente, Cinecittà, la Titanus e 
la produzione cinematografi
ca Rai, tornando a guardare 
oltreoceano come ai suoi 
esordi, quando ad essere 
«scrutati» furono prima l'uni
verso Warner e poi il sistema 
di produzione televisivo Usa. 
L'attenzione alla realtà italiana 
non scompare però del tutto: 
accanto al catalogo della ma
nifestazione, la Mostra edita 
quest'anno per i tipi della Mar
silio un volume intitolato Die
tro lo schermo. Ragionamenti 
sui modi di produzione in 
Italia che chiude un ideale ci
clo dì libri dedicati appunto a 
Cinecittà, Titanus e Rai. 

Brian Ferry, un «dandy» del rock m i con passioni 

Il concerto. Stasera è a Roma 

Ferry, il rock 
con eleganza 
La silhouette di una donna, sensuale e primitiva, che 
pare disegnata da Matisse o rubata ai manifesti di 
Josephine Baker, la Venere Nera, è il simbolo dello 
spettacolo che Brian Ferry sta portando in tour in 
Italia (stasera è a Roma dopo Milano e Firenze). 
Come quell'immagine, lo show del musicista è un 
incantesimo soffice, sospeso fra la mondanità dei 
ritmi dance e la levigata consistenza del soul. 

_ _ _ _ _ _ _ 

—I FIRENZE. Si muove come 
un uomo che sta continua
mente per perdere l'equili
brio, ondeggiando si china 
quasi fino a toccare terra poi 
con un gesto ampio del brac
cio toma su. È una bulla dan
za ma Brian Ferry ne ha fatto 
uno dei suoi segni di ricono
scimento, quasi l'estrema di
mostrazione di come un per
sonaggio che ha stile basato 
sui gusto e l'eleganza non lo 
perde nemmeno quando si 
abbandona ad un gesto che 
pare sgraziato. Cosi, sul palco 
del palasport di Firenze dove 
Ferry ha portato di fronte a 
circa cinquemila persone il 
suo nuovo spettacolo, nel cor
so di un brevissimo tour italia
no che si chiude stasera a Ro
ma, il «coroner* del rock per 
eccellenza ha dato ancora 
una lezione a tutti i suoi epigo
ni della >new cool genera
tion., una lezione di stile ma 
anche di sentimento. .Cool. 
non vuol dire necessariamen
te freddo ed irraggiungibile. 
ed allo stesso modo ci vuole 
parecchia intelligenza per sa
per porgere al pubblico can
zoni romantiche e melodiche 
con languore non edulcorato, 
sempre ad un passo dalla 
trappola della sdolcinatura, 
della mielosità, senza mai ca
derci dentro. 

Passata l'era dello speri
mentalismo pop del Roxy Mu
sic, inaugurata nel 7 2 in com
pagnia di Brian Eno, Ferry si è 
ormai adagiato, trovandosi 
perfettamente a suo agio, nel
la dimensione onirica e pati
nata dei suoi ultimi dischi da 
solista (Boys and Girli e Bile 
Nolré): prendendo ispirazio
ne tanto dai ritmi dance che 
dal jazz, dai soul, si esercita 
ad esaltare la bellezza e ricer
care una giusta misura, una 
sua classicità insomma. 

Edonista e visionario lo è 
pure l'attuale spettacolo che 
si presenta incorniciato da 
quattro enormi colonne, po
ste a sostenere la volta di una 
sorta dì tempio antico, con 
sullo sfondo un grande pan
nello che ogni tanto sì apre 
nel mezzo per poi richiudersi, 
come una porta che dovrebbe 

introdurci in chissà quale 
mondo misterioso- Mistero e 
sogno sono II « portata di ma
no, evocati come un piacere 
voluttuoso ma comunque la
sciati scorrere in superficie, 
fra le pieghe morbide delle 
canzoni, nella voce sinuosa e 
sottile di Ferry. 

A volte, Il conce.to diventa 
viaggio psichedelico, Scandi
to dagli effetti •opllcali della 
luce sulle finte colonne, e dal 
suoni dilatati, aerei, delle ta
stiere di Clifford Carter e dell* 
chitarra di Jeff Thall, suoni 
che in brani come Lady Iran e 
Whilemyheart sembrano fer
mare Il tempo; in Eoery 
Dream Home a Heartacht 
(dal repertorio dei Roxy Mu
sic) danno voce all'incubo 
della storia narrata, quella di 
un uomo ossessionato dalla 
passione per una bambola 
gonfiabile, ossessione che li-
nisce con l'esplodere in un as
solo di chitarra. Il musicista 
britannico chiude I brani sal
tando, alla maniera rock; in
somma, non è mal compunto 
malgrado la sua fama di -dan
dy», di personaggio snob, Si 
concede con piacere la sua 
strana danza nei brani più bal
labili: Siane fo love e Don'r 
stop me dance, passando per 
Windswepl e ripescando dal 
passato la bellissima Love is 
the dure tocca l'apice con la 
cover di una delle più belle 
canzoni firmate fa John Len-
non, Jealous Guy, che Ferry ai 
portadielro da cesi tanto tem
po da essere ormai diventata 
praticamente sua, e la canta 
con una delicatezza struggen
te (racconta di come possia
mo far del male a chi si ama). 

L'attuale singolo, Righi 
Stun, viene ovviamente pro
posto come ultimo bis, ma 
Ferry ha voluto concedere un 
fuon programma, attaccando 
alla fine Do the strand, una 
delle primissime canzoni dei 
Roity. Dice: «A danceable so
lution to teenage revolution» 
(una soluzione ballabile alla 
rivoluzione adolescenziale). 
Oggi che per Ferry l'adole
scenza è passata, resta co
munque il piacere sublime del 
bailo. 
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